
NOTE AL TELEFO DI EURIPIDE

Il rapimento di Oreste.
Nel Telefo di Euripide (1) I'eroe misio, che non riusciva a guarire"

dalla ferita infertagli da Achille nella battaglia del Caico (2), giunge nel
campo acheo ad Argo, dove i Greci sono riuniti per partire alla volta di
Troia. L'oracolo di Apollo gli ha infatti predetto che solo ciò che lo
ha ferito lo pouà sanare ed egli si è travestito da mendicante nella spe-
ranza che il Pelide, senza riconoscerlo, acconsenta a guarire la sua pia-
ga. Telefo riesce a farsi accogliere nel palazzo di Agamennone e di
fronte agli Achei pronuncia un lungo discorso, nel quale tenta di giu-
stificare, senza naturalmente svelare la propria identità, la sua risposta
all'attacco greco. Ad un certo punto si trova in difficoltà, probabilmen-
te in seguito all'annuncio della presenza di una spia nell'accampamento
degli Elleni (3), e si difende impadronendosi di Oreste e rifugiandosi
con lui sull'altare, minacciando di ucciderlo se non otterrà la salvezza.
Viene riconosciuto e si scopre in lui anche la guida necessaria agli Achei
per giungere a Troia, predetta loro da un oracolo. Si giunge così ad un
accordo: Telefo verrà guarito, ma in cambio, nonostante la sua paren-
tela con Priamo, dovrà guidare gli Elleni verso Troia. Rimane I'ultimo
ostacolo da superare, convincere Achille a guarire I'antico nemico.
Ci prova Odisseo, che accoglie il Pelide al suo ritorno da Sciro e cerca di
persuaderlo mettendo in opera tutta la sua arte oratoria, ma solo dopo
la supplica di Telefo I'eroe cederà ed il re misio verrà finalmente guarito.

(1") Frr. IO2-149 Austin; nella seconda edizione dei T.G.F. di Nauck i frr. fino ad
allora noti occupano i nn. 696-727; si vedano inoltre le parodie di Aristofane negli
Acarnesi e nelle Tesmoforiazuse. Cfr. ultimamente E. W. Handley -J. Rea, The Te-
lephus of Euripides, "BICS" suppl. 5, 1957;H. J. Mette, Der verlorene Aischylos,
Berlin 19ó3, 8t-94; F. Jouan, Euripide et les légendes des Chants Cypriens, Paris
1966,222-244; P. Rau, Paratragodia,'Zetemata.'45, Múnchen 1967,19-5O;1'. B. L.
Webster, The Tragedies of Euripides, London 1967 ,4348.

(2) Nel primo viaggio verso Troia gli Achei sbarcarono in Teutrania credendo che
fosse il regno di Priamo ed iniziarono a saccheggiare il territorio, incontrando l'oppo-
sizione di Telefo, re del luogo, ma di origine greca, che venne poi ferito da Achille.
Cfr. principalmente Cypria p. 104 Allen; Pind., Isthm. 5 ,4t sgg.;8,54 sg.; Olymp.
9,77 sgg.; Schol. A Gen. ad Il. 1, 59; Schol. recc. ad Aristoph., Nub. 922; Ps.-Apol-
lod., Ep. .3,17-L8; Dict. Cret. 2,14;Lycophr.,Alex.206sgg. eloschol. diTzetzes
ad loc.; Epic. adesp. fr. 3 (P.Oxy.2t4) in J. U. Powell, Collect. Alex., Oxford 1925,
76-79.

(3) Cfr. piìr avanti, p.2I3.
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Si può considerare sicura la partecipazione di Clitemestra all'azione,
come complice di Telefo nel rapimento del bambino (4). E'molto pro-
babile che il sacrificio di Ifigenia sia anteriore agli awenimenti del
dramma (5)r per questo motivo la regina, sconvolta dal dolore e dal
rancore verso Agamennone, aniva a detestare e a mettere a repentaglio
anche la vita del figlio avuto dall'odiato marito (6).

E' opinione diffusa tra gli studiosi più recenti che il consiglio di Cli-
temesîra a Telefo di rapire Oreste sia da collocarsi nella s-econda scena
del prologo, dopg che I'eroe ha pronunciato il monologo iniziale (7),

(4) Cfr. Hyg., Fab. l}l Telephus... monitu Clytaemestrae'Orestem infantem
de cunsbolis rapuit. Che Clitemestra avesse una parte nel Telefo euripideo è con-
fermato anche da un frammento di Ennio-la cui fonte è concordemente ricono-
sciuta in Euripide - Tel. VII, 337-338 Ya. te ipsum hoc oportet profiteri et pro-
loquí / aduorsum íllam mihi, dove íllam difficilmente indicherà altri che la moglie
di Agamennone (cfr. tuttavia H. D. Jocelyn, The tragedies of Ennius, Cambridge
t967, ad loc., che ritiene ìllam mihi una cerruttela per la posizione di advorsum
íIlam mihi all'inizio di un trimetro giambico). Si veda anche fr. 105 A. (699 N')
ìivqfros.rpó.yow rút6e xù pwlrcúpaia, quasi sicuramente un'invocazione di Telefo
alla regina di Argo che gli awebbe indicato la via per ottenere il suo scopo.

(5) Oltre agli elementi noti della trama drammatica, un preciso suggirimento in
tal senso sembra Enn., Tel. fr. Y, 334 Ya. (uerum quorurn liberi leto d.ati / sunt
ín bello, non lubenter haec enodari audìunt) con il perfetto datí sunt. Un'ulteriore
conferma anche nella narrazione di Ditti Cretese (12, Passim) che, pur essendo un
racconto assai prolisso e pieno di aggiunte tardive ed estranee al mito di epoca arcai-
ca e classica, mentiene tuttavia anche elementi più 4ntichi, come il litigio fra gli
Atridi (Dict. Cret.2,7; la disputa fra Agamennone e Menelao è testimoniata nella
tragedia, fr. 130-1 31 A.,722123 N'), o lo sdegno di Achille, al suo arrivo, nei
confronti di Agamennone e I'opera di pacificazione messa in atto da Odisseo (cfr.
Dict. Cret. 2,9 e fr. 149 A.). Euripide si è discostato, in questo dettaglio, dall'epos,
o almeno dalla redazione contenuta nei Cypria, dove la narrazione dei fatti di Auli-
de segue la guarigione di Telefo: cfr. anche Ps.-Apollod., Ep. 3,21 sg., che in molti
elementi dipende dalla narrazione epica.

(6) Cfr. fr. 135 A. (727 N') ar&rruo' qîpoú g<'na $1îwrov réxq. Alcuni
studiosi (cfr. N. Wecklein, Ueber drei verlorene Tragódien des Euripides, "SBAW"
1878,2O5; G. Brizi, Il mito di Telefo nei tragici greci, "A & R" n.s.9,L928,136
sg.; Jouan 239), ritenendo imposibile che una madre possa parlare così del proprio
figlio, attribuiscono queste parole a Telefo; tale sentimento, però, non è motivato
per I'eroe, soprattutto nei confronti di Oreste, considerando anche la successiva
riconciliazione con gli Elleni. Non sappiamo corirunque se Clitemestra rimanesse
costente in tale atteggiamento, oppure se il suo carattere venisse sviluppato ed ella,
nel momento del pericolo, tentasse di salvare il figlio.

(7) Cfr. particolarmente A. Rostagni, I primordii di Aristofane. Il processo del-
l'autore e la concezione degli Acarnesi, "RFIC" n.s.5, L927,3L8 sg.; Mette 83i
! o:uan 229 sg.; Rau 20. Poco chiara appare a questo riguardo la posizione di Handley
e Rea, i quali, parlando del prologo (p. 31), ritengono che "Dramatic probability of
some means must be found to connect Telephus with the main súeam of the aètion
and to begin to explain the Greek situation to him and to the audience. A dialogue
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ma ciò sembra contraddire lo svolgimento logico degli awenimenti.
Al suo arrivo ad Argo infatti Telefo, spiegando il motivo del suo aspet-
to (8), sembra avere le idee già precise su quello che deve fare per rag:
giungere il suo scopo: gli abiti da mendicante gli avrebbero fatto otte-
nere la guarigione, movendo a compassione i nemici. Che immediata-
mente, senza che gli sia successo nulla, si aggiunga il rapimento di O-
reste, un altro mezzo per Telefo allo scopo di raggiungere il suo fine,
quasi una risorsa di riserva, non sembra avere una salda motivazione (9).
D'altra parte non si può pensare che I'eroe avesse assunto gli stracci solo
per poter penetrare non riconosciuto nel campo acheo e che avesse poi
bisogno di qualcosa per costringere gli Elleni a guarirlo, perché altri-
menti verrebbe a mancare la funzione principale per questo particolare
travestimento', il muovere cioè a pietà, che lo distingueva da tutti gli
altri (10).

Dopo il monologo di Telefo doveva comparire un personaggio della
casa di Agamennone, che drammaticamente aveva la funzione di intro-
durre I'eroe nel palazzo; si può certo pensare a Clitemestra, ma la scena
doveva limitarsi alla richiesta di aiuto e di ospitalità da parte di Telefo,

with Clytaemnestra could do it well, and foreshadow her part in the baby episode,
which, if Aristophanes is any guide, we are to place much later, at a moment of
supreme crisis of Telephus. ... Possible fragments are...7L4, $pp (Telephus), and
7O2 (Clytaemnestra)", mentre a p. 37 , a proposito del rapimento del bambino, che i
due studiosi suppongono narrato da un 'angelos', scrivono: "Telephus claims the
queen's protection; he is told that he must face her with the claim (Ennius VIII); he
is esconed inside, and the queen prompts him to seize the child. ... One line of the
story was probably 727 'l abominate the hateful child of a hateful father' (the mes-
senger will of course have been quoting); possibly ó99 could belong to it - Tele-
phus appeal to the queen". ll fr. 105 A. (ó99 N'), che quasi coî certezza si può ri-
ferire al piano del rapimento, viene poi attribuito, nello schema della ricostruzione
della tragedia, al dialogo Telefo{litemestra nella scena del prologo (p. a0).

(S) Cfr. fr. 104 A. (ó98 N'?) 6et Iàp pe 66lat rroryóv ... I eÍvat pèv 6orep efuí,
,g.beoîat 6è pú. Si può affermare con una certa sicurezza che il fr. appartiene
al monologo iniziale dell'eroe.

(9) Cià Wecklein (201 sgg., part. 2O4) vedeva nel rapimento un doppione del
travestimento, un elemento drammaticamente accessorio, tanto che arrivava atl e-
scludere la partecipazione di Clitemestra e Oreste al dramma; non si può natural-
mente accettare guesta soluzione, ma si deve riconoscere la lucidità del primo ragio-
namento. Anche J. Geel, De Telepho Euripidis commentatio, 1830, 1.ó; J. A. Har-
tung, Euripides restitutus, Hamburg 1843-+4, l, 2O4; D.'F. E. Wagner, Euripidis
perditarum fabularum fragmenra, Paris 1846, 790 sg; Brizi 143, pur presupponen-
do ricostruzioni diverse da quella cui possiamo giungere oggi, situavano il dialogo
di Telefo e Clitemesua sul rapimento di Oreste al momento in cui I'eroe veniva
sospettato.

(10) Cfr. in generale anche Aristoph., Ra. 10ó3 sg. npcnov pèvroìx paot)tewv.
ras iuu.' irtrnoyúsv,'b' èlrcvoí | rok ó.rúpd:nos aaivotvr' elvau
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che probabilmente raccontava una falsa storia sul proprio conto ( I 1), e
all'acc<rglienza favorevole della regina. E' molto verosimile che già qui
ella rivelasse il su<l stato d'animo, la disperazione per la perdita della
figlia e il rancore verso Agamennone, preparando così il suo atteggia-
mento successivo.

P.Ox1,. 246O (fr. 147 Austin) sembra confermare lanotizia che si de-
duce dalle Tcsmofcrriazuse di Aristofane (574 sgg.) secondo la quale, ad
un certo punto, l'errebbe annunziata la presenza di una spia tra gli
Achei (12) ed inizierebbe la ricerca di essa (13). F:' probabile che
I'intruso venga identificato subito, o quasi, nel mendicante e che quindi
Telefo venga a trovarsi in gravissimo pericolo. Adesso gli stracci sono di-
venuti inutili, non proteggono più I'eroe che è stato o sta per essere sco-
perto; egli è in una brutta situazione ed ha bisogno di un altro strata-
gemma per potersi salvare. Qui collocherei il consiglio di Clitemestra a
Tclefo di rapire Oreste' la minaccia al bambino va così a sostituire il tra-
vestimcnto e costituisce il secondo mezzo con il quale Telefo tenta di
ottenere la salvezza.

Ncll'cpisodio successivo al canto corale che iniz,ia alv.7 del fr. 147,1
A. doveva comparire Telefo che, in preda all'emozione e alla dispera-
zione , pronunciava un monologo (14); poi tornava in scena Clitemestra.
L'eroe, r,'istosi ormai perduto, si aggrappa a lei come all'ultima speranza,
rivelandole la verità e supplicandola di aiutarlo. La regina, che in questa
situazione intravedc il modo di soddisfare il suo odio verso il marito, gli
suggerisce di andare all'altare con Oreste e, probabilmente, di minacciar-
lo di morte se non riesce ad ottenere ciò che desidera (15).

(1 1) Cfr. Handley - Rea 31. Alcuni studiosi sono invece dell'opinione che Telefo
sveli alla regina la sua vera identità' vd. Geel 12; A. Schoell, Beitràge zur Geschichte
der griechischen Poesie, Berlin 1839, 135; Hartung I 201; Wagnet 788;G.Murtay,
Euripides translated into English rhyming Verse, Londón 19O2,34ó; Rostagni 319;
L. Séchan, Etudes sur Ia tragédie grecque dans ses raPPorts avec la céramique, Paris
t926,5t4;Jotan229 sg.

(12) Cft . anche fr. 129 A. (72 1 N'z 7 xaxa ríc èort rpolévc4 oot yltcbpeva .

(13) Cfr. P.Oxy. 246O, fr. I (fr.147,L A.)' la parola-base per questa interpreta-
zione del frammento è paoreÚeu "cercare", che compare due volte, ai w.8 e 11,
e che ritorna poi nella formalportfip nel fr. 14 del papiro; cfr. Handley-Rea 35
sg.i Mette 84 sg.; Jouan 237 sg.; Webster 4ó. Diversamente H. Strohm, "Gnomon"
32 , 1960, 6O4 e R,au 24 .

(14) Cfr. più avanti, sul fr. 147,5 A. Questa scena è rispecchiata nelle'l'esmofo-
riazusc, 630 sgg.

(15) Cfr. fr. 1o8 A. (7o2 N') róMo oùrcdpnrpayùveípaowîeoí,un probabi-
le incoraggiamento della regina a'l'elefo; fr. 135 A. (727 N'), Ia spiegazione data
da Clitemestra del motivo che la spinge a mettere a repentaglio la vita del figlio;
fr. 105 A. (699 N'), I'apostrofe di 'l'elefo alla donna artefice del piano che in quel
momento è la sua unica ancora di salvezza.
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Fr.747,5 A. (P.Oxy. 2460, fr. 5) (1ó)
1t

rore[
gnaoplev

I'oú6èz à.lqîeo[
5 àì.I'íí pe pó.rnv.î

rclaíior. rlí\ila;I
j,paveioî at rl

le6a'ro. .eI
laroo ,, I10 leÉoV I

2 fortasse norefuov vel tórelpa 4 (óÀ)À' Mette 5 oì.ì,' ri II é suppl. Handley
Questo frammento è stato inserito nel contesto che vedeva I'annun-

zio della notizia di una spia nell'accampamento acheo e la conseguente
ricérca di essa (17). Pur mantenendo una grande prudenza, data I'esi-
guità del testo, vi vedrei invece lo stato di incertezza e di sgomento di
Telefo dopo aver appreso che gli Elleni hanno saputo della presenza
della spia, tutti i suoi piani crollano, non sa più cosa fare. Sembrano
comparire nel discorso gli elementi dell''ipofora, il procedimento stili-
stico, tipico dell'oratoria, di porsi domande e successivamente di respin-
gerle (18): il v. 2 suggerisce I'interrogativo nóre[pov o nórefpa. nel v. 5
c'è àLì,ó, parola caratteristica, che ricorre sia nelle domande che nelle
risposte (1ù. La congettura di Mette (dDì,' alv. 4 sembra così probabi-
le' in diversi esempi àÀì.ó cornpare ripetuto. Sembra inoltre sicuro
rclaírot rlí \,4a; nel v. ó, che ha valore awersativo (20): cfr. Aesch.,
Prom. 7Ol rcaírot rí ,pnpí; Soph., O.C. 1132 rcaírot rí gpovGt; Eur.,
Med. 1 049 rcaírot rí ró"oxas ; etc.

Telefo dunque prenderebbe in considerazíone, in forma interrogati-
va, diverse ipotesi, ad ognuna delle quali farebbe semPre qualche obie-
zrone. Non si può capire molto delle alternative che via via egli presen-

(1ó) Editio princeps in Handley - Rea.
(17) Cfr. Handley - Rea 35 sg., segùiti da Mette 84 sg.
(18) Nella tragedia sembra sia stato introdotto da Sofocle, Ai.457-7O xatúvrí

16lù6pd,v;... I rórepanpòs o:(xotx ... / ...repds; / ". rMseratnot'eiotÙeív/ ...i
'ivt<' 

éort rol)pyov rl,qróv, óì,ì.à 6flr' tdtv t ..' elra}oíolnv 0&va; lóì,).' é6e 7' A-
rpeífiae fu eigpúvaqtí rou. / aúx éort rartra e El. 53545; Euripide lo ha ripreso e

ne ha fatto largo uso' cfr. e.g. Med. 502-5 rtùv rotrpótrapaqtÚreparb& to:rpcr.
6ópaxj.. it^puópqv; | ì npb ra\aívas [IeLri6os;... (cfr. anche Heraclid.5o32'4;
Hipp. 937 -7 O, 1008-1 5 ; HF 295 -301, 1282-90, 1 381-85 ; Pho. 1 615 -2 1 ; IA 1 185 -93
ecc.). Cfr. G. W. Bond, ad HF (Oxford 1981) l28l-90'

(19) Cfr. J. D. Denniston, The Greek Particles, Oxford 1954' ,10 sg. iv.
(20) Cfr. ibid.557 ii.
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ta, ma certo il problema doveva essere che cosa dire; probabilmente
scartava I'idea di svelare la verità, cfr. v. 4 àlrr1îeol, perché in questo
frangente non sarebbe stato creduto e di conseguenza,poi,non sarebbe
stato guarito.
Fr. 104 A. (ó98 N, ) (21)

6 eÌ. 7 ó.p pe 6 ólat rr osyòv eivat rfi pe po4
e'wat pèv iíonep eipí,ga(teo|at 6è pú.

Così il testo dato da Aristofane. Esso tuttavia, nonostante I'afferma-
zione dello scolio, non può essere tutto euripideo, il primo verso, infat-
ti, viola la legge di Porson. Si può comunque supporre che anche nel-
I'originale rragico vi fosse una determinazione temporale (22), partico-
larmente appròpriata in questo punto, sia perché Telefo sottolinèerebbe
come la sua situazione di mendicante, dovuta ad un travestimento, non
ad una condizione rcale (23), sia limitata nel tempo, sia perché tali
determinazioni compaiono cosranremenre nei prologhi euripidei (24),
specialmente in quelli appartenenti ad opere del primo periodo, con la
funzione di legare l'esposizione degli awenimenri precedenti all'azione
che sta per iniziare, di costituire una sorta di passaggio dal racconto al
dramma (25). Suggerirei éz rfi6' ùpépq (2é), ricordando Alc. 20-21
fi6e 7ú.p og' èu hpépg / |aveist rérparat e Hipp. 2l-22 rryc,:pfioo-
pat / 'lrr6\vrov èv rfr6'úpépq. (27).

(21) Aristoph., Ach. ++O4t; Schol. Lh ad 440 6eí 7ó.p pe 6óEaù oi 6in oríyot
oÚr ot èx T rùé,pu Eú pttr ÍÀ w.

(22) Cfr. anche eis ròoíTpepov diMeineke, èvnapéntxoi diWecklein; oripepov
però nella tragedía ricorre solo in Rhes. 68 3 , e iò rap6v nel senso di "il tempo pre-
sente" - frequente in Tucidide, in Platone e nei prosatori - non compare in Eschilo
e Sofocle ed è rarissimo in Euripide.

(23) Cfr. anche fr. 138 A. (10éó N'z) eí rciís èv olkt4yltfiponvltàreíppeîa,l
fi 6' eíryévew xù. rò Tewaínv pévet.

(24) Che questo frammento 
^ppartenga 

al monologo di Telefo nel prologo è
opinione ormai generalmente acquisita.

(25) Cfr. W. Nestle , Die Struktur des Eingangs in der attischen Tragódie, "Tùbin-
ger Beitràge zur Altertumswissenschaft" 1O,1930, +7 .

Qq rn6 'non viola la legge di Porson, perché in caso di elisione della quart'ul-
tima sillaba quella precedente può essere lunga, cfr. A. Taccone, Il trimetro giam-
bico nella poesia greca, "Mem. Acc. Scienze Torino" ser. Il (a) 5+,t9O4,33, con
diversi esempi: Aesch., Pers.762 rriv6' tbnaoez. Soph., Ant. 910 rút6'fig\otcov.
Eur., Ba. 1274 \élous' Eyínvt, ecc. L'espressione era già stata suggerita dal Rau,
p. 33, nella forma rfr6' èv ítttépg, metricamente impossibile perché, con I'allunga-
mento per posizione della seconda'sillaba di rrc'syóv, avremmo uno spondeo nel
guarto piede.

(27) Cft. anche Alc. 27 gpwpisv 16'fipap Q îaveV athì1v yte<bv. Può essere
significativo il fatto che entrambe queste tragedie sono cronologicamente vicine al
Telefo.
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Fr. 106 A. (700 N')
tì: @ofi' Azroì.Lop 4vúrcrc, rí roré p' èpyó.op;

E' un verso che si trova nei Cavalieri di Aristofane(124ù ed è attri-
buito alla tragedia euripidea dagli scolii (28). Austin ha espunto la se-
conda parte del verso, seguendo Wilamowitz (29), che, sulla base delle
soluzioni metriche, affermava che essa non apparteneva al tragico, non-
ostante la testimonianza degli scolii (30).

Così come lo troviamo in Aristofane, il trimetro presenta il terzo
piede dattilico ed un tribraco nel quarto, ed in effetti, in opere del
4i8 (31), due soluzioni consecutive in uno stesso verso possono far sor-
gere dei sospetti: combinazioni simili sono abbastanza, rare ed apparten-
gono in genere ad. opere più tarde (32). C'è però da considerare che il
nostro verso contiene ben tre nomi propri, che ammettono maggiore
libertà dalle costrizioni metriche (33). Inoltre dallo studio del Ceadel
(p. Sl sg.) risulta che esempi di versi contenenti due piedi soluti nei
primi lavori euripidei sono molto rari, ma non impossibili: esclusi quel-
li che contengono nomi propri, ce ne sono tre nella Medea, uno negli
Eraclidi, due nell'Ippolito e anche nell'Alcesti (34), dello stesso anno
del Telefo, troviamo trimetri come il v. 159 fircovoav , íj6aot rorapíog
leurcòz y1tba, con due tribrachi di seguito, e il v.802 où pios à\n?ci:s
b p',.q, &,lXà oupgo pà., con due dattili, anche se non consecutivi.

Mi pare che non ci síano dunque elementi stringenti per inten,enire
sul testo e che I'intero verso si possa mantenere ad Fìuripidc, in confor-
mità alla testimonianza scoliastica.
br. 149 A. (P.Berol . 9908, col. 2), vv. 7-2.

í) Ntír[ou fi) Zegúpon 6etvó
n é pltÍe t T lp <pó6as à.rcrds

(28> Cfr. Schol. VEf'@ ad loc. 6 ortxcr' èr T rfire,pou Eítptní6ou.
(29) Cfr. U. von Wilamowitz Moellendorff, Kleine Schriften, I,

288, D. 1; Id., Der Glaube der Hellenen, Berlin 1931-32, I, 147,n.3.
(30; Imprecisioni degli scolii in questo senso non sono un fatto

il frammento precedente.

Berlin 7935 ,

isolato: cfr.

(31) E'l'anno di rappresentazione del Telefo, cfr. Eur., Alc. argum.2.
(32) Cfr. T. Zielínski, Tragodumenon libri tres, Krakow L925,133-240; E. B.

Ceadel, Resolved feet in the trimeters of Euripides, "66f ' 35, 1941,68-89.
(33) Cfr. Ceadel ó8 sg.: lo studioso, nella sua analisi e nella determinazione delle

statistiche dei piedi soluti, non prende in considerazione i versi contenenti nomi
propri.

(34) E'vero che le testimonianze di questo dramma vanno prese con una certa
cautela (perché stava al quarto posto nella tetralogia e, qualunque fosse la sua na-
tura, tragica, satiresca o ibrida, il poeta può essersi concesso qualche libertà in piìr),
ma non mi sembrano comunque da scartare.
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Al v. 1, seguendo un suggerimento di Murray, si interpreta comune-
mente il 6erzo del papiro come 6ízo (35). Mi sembra però preferibile
intendere 6ewà. che compariva già nell'editio princeps (3ó) ed ha susci-
tato dei dubbi, perché 6ewcr', detto in genere di venti tempestosi (37),
non pareva un termine opportuno in questo passo in cui si tratta di ven-
ti favorevoli che condurranno la flotta grecaa Troia. Ma 6íuq mantiene
sempre il significato, ancor più forte ed inspiegabile in questo contesto,
di moto circolare, spesso vorticoso: anche in Eur., Alc.245 oùpóvníre
6ivat vegé\ac 6popaÍou (38), che invece Pearson porta come confronto
per un movimento rapido anziché circolare. Il testo del papiro poi,
non contenendo altri errori o fenomeni di iotacismo, non incorag-
gia a correggere 6eva in 6ba. La presenza dei nomi dei personaggi e
delle 'paragraphoi', la distinzione dei versi lirici, lo spazio interlineare
non molto ampio, il tipo di scrittura che si avvicina alla.corsiva, oltrE
alla correttezza menzionata, sono tutti elementi che suffragano I'ide4
che il frammento papiraceo provenga da un rotolo appartenuto ad uri
dotto, nel qual caso Ia grafia eú per r sembra molto improbabile. A favo-
re dclla lettura 6epd.si può dire che Zefiro e Noto sono sì spesso indica-
ti come venti tempestosi, forti - cfr. ad es. Il. 21,33+-335; Od. 5,295-
29ó; Soph., Ant. 335 - ma I'aggettivo potrebbe qui non tanto sottoli-
neare il carattere tempestoso di questi venti, quanto piuttosto la loro
forza,la loro 'capacità' di portare rapidamente a buon fine la navigazio-
ne versÒ Troia.
Fr. 116 A. (7 08a Snell).

pép' e; ( ) érczrì, eúoas orc&ger

(35) Cfr. A. H. Hunt, Tragicorum Graecorum fragmenta papyracea nuper re-
perta, Oxford 1912,lII; A. C. Pearson, The fragments of Sophocles, Amsterdam
19ó3 (rist. dell'edizione del 1917), I nr. 142; D. L. Page, Selected papyri, III. Lit.
pap. poetry, l,ondon{ambridge Mass. 1950 (rist. della seconda ed. del 1942),nt.3;
Handley - Rea 11; Jouan 24I C. Austin, Nova fragmenta Euripidea in papyris
reperta, Berlin 1 9ó8 , nr . 149 .

(3ó) U. von Wilamowitz Moellendorff, Berliner Klassikenexte 5,2, Berlin l9O7 ,
6412t lo studioso supponeva prima qualche cosa come aiv 7ù"p or6\ov òatòv ik\llw-
Cfr. anche N. Wecklein, Ueber den Telephusmythos, "SBAW" 1909,13 sgg., che
pensava I'aggettivo in dipendenza da una parola come oÚpa, e E. Diehl, Supplemen-
tum Sophocleum, Bonn t913,29-30, che proponeva come soggetto nveltpara.

(37) Cfr. ad es. Soph., Ai.67+:75 \evisv r' tinpa nueupórav èxóprce / oré-
vowa nótnov. Eur., IT 1394-95 6ewèr 7àp è\0ùv intepoc ètaupvnc vecbc / aîet
ra\ípnpvlr' iorí'-

(38) Cfr. anche G. Paduano, ad loc. (Firenze 1969, rist. 1971) che rraduce "vor-
tici celesti di nubi veloci".
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Negli Acarnesi di Aristofane Diceopoli, nella parcpù' pfocs rivolta ai
suoi concittadini per giustificare la pace che aveva personalmente con-
cluso con gli Spartani, ad un certo Punto afferma che, se gli Ateniesi
fossero stati provocati dagli Spartani come gli Spartani sono stati Provo-
cati dagli Ateniesi, avrebbero reagito allo stesso modo, cioè rompendo
la pace. Il discorso è introdotto (w.54143) con le parole Wp' ei Larce-
\aryovíav rc èrcn\eúoas orcàrpet / à,né6oro gnvac rcwí\nv Eepryíav /
rca|fio|' 'dv èv 6ópoww: f zrol,ì.où 7e 6ei. Wilamowitz (39) notava una
stonatura nel fatto che un Lacedemone potesse "sich aufs Schiff setzen
und dann einen Hund als importierte Konterbande denunzieren" e,
affermando che solo la confisca era propria del discorso di Diceopoli,
mentre il salire sulla nave era un motivo parodicamente preso dal Te-
lefo, attribuiva gép' 'eí... èrcr\eúoac orcd,pet alla tragedia euripidea: a
suo awiso, il re misio, parlando agli Achei, si giustificava per aver com-
battuto contro di loro dicendo di essere stato attaccato senza motivo,
e, iniziando con queste parole, dimostrava che tale teazione era natura-
le, e che anche gli Elleni, in una situazione simile, avrebbero fatto lo
stesso. Snell e Austin hanno seguito il suggerimento dello studioso tede-
sco ed hanno inserito questo verso tra i frammenti certi del Telefo.

Indubbiamente lo stile dell'espressione è tragico (40) ed è probabile
che con èrcî\eúoat orcàget Aristofane rispecchi I'argomenrazione di
Telefo, considerando anche che dalle innumerevoli citazioni tragiche
che abbiamo testimoniate nel testo comico (41) possiamo dedurre che
le due 'rheseis' dovevano avere uno svolgimento molto simile. Mi sem-
bra però almeno dubbio che nella tragedia ricorressero queste esatte pa-
role: può essere indicativo che gli scolii agli Acarnesi racciano a propo-
sito di questa espressione, mentre notano altri versi euripidei nelle vi-
cinanze; soprattutto bisogna tener conro della grande libertà con la
quale Aristofane si serve del materiale tragico e di come la sua fanta-
sia vivacissima non possa limitarsi a schemi determinati (42).

(39) Kleine Schriften, IV, Berlin t962,297 ("Hermes" 5+,19L9,57-59)'
(+O) Dxéutrr è un vocabolo che Aristofane adopera solo nelle parodie (Lys. 139,

Thesm. 877, Fra. 1382) o in metafore poetiche (Vesp. 29). Cfr. W. J. M. Starkie,
ad Aristoph. Yesp.2g,Amsterdam 1968 (rist. dell'edizione London t897)'

(41) Cfr. w.497-98 t fr. 109 A.;.v.540 t fr. 115 A.;v.543r'fr. 117A.;w.
555-56 t fr. 118 A.

(42) Molto indicativo al riguardo lo studio di Handley - Rea, p.23 sgg., sulla
parodia dell'Elena in Thesm. 850-922. Cfr. poi l'analisi di Acharn. 320 sgg., del
discorso di Diceopoli e della scena del rapimento nelle Tesmoforiazuse nella citata
opera di Rau (rispettivamente pp. 28 sgg.,39 sgg. e 48 sgg.).
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La guarigione di Telefo nel mito epico e nella tragedia.
Nelle fonti che illustrano il mito epico di Telefo indipendenremen-

te dalla tragedia euripidea I'eroe veniva guarito da Achille (43), educa-
to, secondo la tradizione, nell'arte medica dal centauro Chirone (44).
Da lgino, la cui favola 101 segue fedelmente il Telefo euripideo, e dal
fr. 132 A. (72+ N") rpwroíor ìdtXrls 0é\1erat ópúpaov, sappiamo che
Euripide nel suo dramma ha dato invece una diversa versione, che sem-
brerebbe nuova, secondo la quale Telefo sarebbe stato sanaro con la
raschiatura della lancia del Pelide, non dallo sresso Pelide (45).

Il motivo della guarigione per mezzo di ciò che ha causato il male
è però antichissimo (+6) e non sembra convincenre il fatto che possa
essere un'aggiunta posteriore della tragedia, come paiono suggerire
queste testimonianze e come comunemente si ammette (47). E' interes-
sante a _questo punto la testimonianza dello Ps.-Apollodoro, che combi-
na elementi epici e tragici (48), secondo la quale Achille sanò la ferita di
Telefo raschiàndovi sopra la ruggine della sua lancia (49). Potrebbe
essere questa la.versione originale del mito, che univa così la tradrzio-

(43) Cfr. Cypria p. 104 Allen T{}.egoz...'td.rat AXcI},eú... . Schol. A Gen. id
Il. 1,59 etnórtra, îeuj pìt 6úvao0ataÍrròvîepaneúoatfiròvrp<boana..èeepardt.
04 uz' AXr),ì.é<^x. Schol. recc. ad Aristoph. Nu.922 fixovoenapàrú Anóì,ìlozos'
b rpdnos i&oerat... rÌv 0epfurew eúpe rap'aìtroù ( A1ù.).éc^r). La prima parte di
questo scolio si può attribuire con una certa sicurezza al mito anteriore alla nostra
tragedia, perché quando poi si viene a parlare del Telefo euripideo, vestito di stracci,
si .distingue questo elemento, estraneo alla tradizione narrate prima, cÒn íiorepov
nenohTxev Eúptníi6. Cfr. C. Pilling, Quomodo Telephi fabulam et scriprores er
artifices veteres tractaverint, Halis Saxonum 188ó,9.

(44) Cfr. Il. l1 , 8 30 sgg.; Pind., Nem. 3 ,5 3 sgg.
(45) Cfr. Fab. 101 ... rcqronsum est neminem mederi posse nisi eand,em hastam

qua uulneratus ?st. ... Achiui... ab Achílle petierunt ut eum sanaret. Quìbus respon-
dit se artem medícam non nosr,e. Tunc Ulixes ait: 'Non te dícit Apollo, sed aucto-
rem vulneris hastam nominat'. Quarn cum rasìssent, remediatus est.

(46) Cft. F. Liebrecht, Zur Volkskunde, Heilbronn 1879,353 sg.; J. G. Frazer,
Apollodorus. The Library, London-New York 192 1,188 sgg., n. 1.

(47) Cft. C. Robert, Die griechische Heldensage, Berlin l92O-2I,1153, n. 1;
F. Schwenn, in RE, s. v. Telephos, coll. 3ó5 e 3ó8.

(48) Ponendo la riunione degli Achei in Aulide e il sacrificio di lfigenia dopo il
viaggio di Telefo ad Argo, il mitografo segue la successione degli awenimenti dei
Cypria, mentre la menzione del travestimento da mendicante dell'eroe testimonia la
sua dipendenza dalla tragedia. Diversamente F. Wagner, Epitoma Vaticana ex Apol-
lodori Bibliotheca, Leipzig 1891, 188-91 penseva che la compilazione risalisse esclu-
sivamente all'epica.

(49) Epit. 3, 192.0 ... etnónq oitrQ roú Azróì,Àc^rzos róre reúleo|at |epanei-
as, thav ó rpchoos lnrpòc *vrrrat ... îeponeúerat ànolúoawa A1rtrÀécx rft
Ilaì,aodos peì.íoc ròvíóv. Cfr. Plin., Nat. Hist. 3+,152.
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nale. nozione dell'arte medica del Pelide all'antico principio medico-
magico della capacità di risanamento attribuita a ciò che ha prodotto
il male (50).

Fìuripide, uomo di teatro, ha innovato il mito, sottolinenando la di-
stinzione tra I'eroe e la sua lancia e rendendo così in un primo momen-
to oscuro I'oracolo di Apollo, elementi molto adatti a suscitare effetti
drammatici; inoltre, avendo ormai fatto suo lo scetticismo della pro-
nria epoca rispetto a certe credenzc, ha sostituito Ia raschiatura della
lancia alla ruggine, sentita probabilmente troppo irrazionale come rime-
dio. In questo mutamento sembra infatti di vedere la volontà del poeta,
portato alla precisione scientifica (51), di avvicinarsi alla scienza me-
dica del tempo: iívqpa in periodo classico si rrova solo in lppocrate ,

e la medicina greca faceva realmente uso di Xal\Koi) fiívqpara, cfr.
Hipp. 1, 78 (VI-II p. 18ó Littré) d\\o tpóoTerov èrcpó\'tov' flv (ó'ncis)
iiobvfiorcr, ' 1oì.rcoù bpúpara èv1els ès ó1óvnv pa\qarcòv rpóoqec
rò orópa r6v perpéav rcai ugeltfioec. Il dato mitico viene comunque
mantenuto da 0éì,1<,r, che qui vuole certo significare "sanare" (52), ma
ha sempre insita una sfumatura magica, che esula dal campo umano e

razionale (5 3).
MARIA TERESA DITIFECI

(50) Tale versione non contraddice le fonti epiche citate sopra, che, riguardo
alla guarigione di.Telefo, menzionano solo Achille: esse sono infatti narrazioni mol-
to veloci, che non si soffermano sui particolari, e non meraviglia quindi il loro
passare sotto silenzio un elemento secondario come questo.

(5 1) Per I'introduzione euripidea dell'ossenazione dclle malattie e delle cono-
scenze scientifiche nella poesia drammatica vd. F. Ferrini,'l'ragedia e patologia,
lessico ippocratico in Euripide, "QUCC" 29, t978, +942.

(52) Cfr. Aesch., Suppl.571-73.
(53) In Omero viene sempre detto di dei o semidei, che affascinano, ammaliano

o simili: vd. ll. 13,+3+-tS (Posidone); Od' 5,47 (Ermes); LO,29I (Circe); L2,39-
40(lesirene);ecc. Inseguitocfr.Eur.,Hipp.I2T4(Eros);IAl+2(ilSonno),ecc.


